
Barriere/Barriers

MEMORIE GEOGRAFICHE
nuova serie / n. 16 / 2018





Nuova Serie - N. 16 aNNo 2018

Società di Studi GeoGrafici
via S. Gallo, 20 - Firenze

2018

Giornata di studio della Società di Studi Geografici
Pescara, 1 dicembre 2017

Barriere/Barriers
a cura di

Marina Fuschi

MEMORIE GEOGRAF ICHE



Barriere/Barriers è un volume delle Memorie Geografiche della 
Società di Studi Geografici

http://www.societastudigeografici.it

ISBN 978-88-908926-4-6

Numero monografico delle Memorie Geografiche della Società di Studi Geografici
(http://www.societastudigeografici.it)

Certificazione scientifica delle Opere
Le proposte dei contributi pubblicati in questo volume sono state oggetto di un processo di 
valutazione e di selezione a cura del Comitato scientifico e degli organizzatori delle sessioni 
della Giornata di studio della Società di Studi Geografici

Hanno contribuito alla realizzazione di questo volume: 
Vittorio Amato, Silvia Aru, Giacomo Bandiera, Simone Bozzato, Bernardo Cardinale, Giacomo 
Cavuta, Francesco Citarella, Raffaella Coletti, Dante Di Matteo, Francesco Dini, Valentina 
Evangelista, Fabrizio Ferrari, Giovanna Galeota Lanza, Andrea Giansanti, Marco Grasso, Teresa 
Graziano, Fulvio Landi, Maria Giuseppina Lucia, Pierluigi Magistri, Fausto Marincioni, Daniele 
Mezzapelle, Giovanni Modaffari, Chiara Rabbiosi, Filippo Randelli, Dionisia Russo Krauss, Rosy 
Scarlata, Lucia Simonetti, Luca Zarrilli, Sergio Zilli

L’immagine di copertina è un’elaborazione grafica di Dante Di Matteo

© 2018 Società di Studi Geografici
Via San Gallo, 10
50129 - Firenze

Creative Commons Attribuzione – Condividi allo stesso modo 4.0 Internazionale

http://www.societastudigeografici.it


Fuschi M. (a cura di), (2018), Barriere/Barriers, Società di studi geografici. Memorie geografiche NS 16, pp. 855-860

Quest’opera è soggetta alla licenza Creative Commons Attribuzione – Condividi allo stesso modo 4.0 Internazionale

ANTONIO VIOLANTE

I COLONIZZATORI DEL NUOVO MONTENEGRO

1. LA RINNOVATA VOCAZIONE TURISTICA DEL MONTENEGRO. – La trasformazione del turismo nell’ “in-
dustria più pesante, più importante, più generatrice di cash flow del XXI secolo”, per dirla con una 
recente definizione di Marco D’Eramo, è una realtà consolidata (D’Eramo, 2017, p. 90). E il Montene-
gro, stato indipendente dal 2006, è tra i paesi europei in cui una tale tendenza risulta particolarmente 
accentuata. Questo paese disponeva di una vocazione turistica notevole per la sua economia già ai tempi 
della Jugoslavia federale; essa è stata poi rilanciata agli albori del nuovo millennio, una volta trascorso il 
tumultuoso periodo di transizione nell’ultimo decennio del XX secolo.

Questa rilevanza del turismo nel piccolo stato balcanico viene confermata dall’Organizzazione 
Mondiale del Turismo, che lo ha situato tra le prime tre destinazioni turistiche a maggior tasso di cresci-
ta del mondo. Secondo le sue stime, l’incremento nel settore fino al 2023 sarà dell’8,9% annuo, con un 
ricavo complessivo fino a quell’anno di 1,7 miliardi di euro. Mentre per il “Rapporto Paese” di World 
Travel & Tourism Council pubblicato nel marzo 2017, il settore turistico nel 2016 ha contribuito per 
il 22,1% alla formazione del PIL montenegrino. Con una previsione di aumento del 6,3% nel 2017, 
fino ad arrivare al 31,2% del PIL nel 2027. Contributo totale all’occupazione del 14,6% nel 2016, con 
una previsione di crescita del 5,1% nel 2017, fino a raggiungere il 20,4% nel 2027 (1). Si aggiunga che 
sempre secondo World Travel & Tourism Council, il Montenegro è risultato il primo stato europeo nel 
ranking del tasso di crescita per gli investimenti nel settore turistico per il 2016, corrispondente all’11% 
mentre quello medio europeo s’è limitato al 2,6% (WTTC, 2017).

C’è da domandarsi circa le ragioni dell’esplosione del turismo in Montenegro. Esse sono princi-
palmente due, tali da rendere questo Paese unico nel quadro europeo. Da una parte vi sono condizioni 
ambientali, paesaggistiche e retaggi storici che ne fanno uno stato ideale alla frequentazione turistica. 
Esso è dotato di 292 km di coste tra cui buona parte entro le Bocche di Cattaro, dove ciascuna località è 
un importante centro balneare. Mentre il suo interno, prevalentemente montuoso, si presta ottimamente 
a un turismo di montagna sia estivo sia invernale, grazie anche a ben cinque parchi nazionali istituiti a 
tutela di un’integrità naturale. Estrema attenzione nei riguardi dell’ambiente, dunque, che si sarebbe 
voluta affermare già dal 20 settembre 1991, con la auto proclamazione del Montenegro di primo “stato 
ecologico” del mondo (2). Una definizione, poi, ribadita l’indomani dell’indipendenza nel 2006, entro 
la Costituzione stessa del nuovo stato sovrano. Punto di forza dichiarato a sostegno di questa specificità 
del piccolo Paese balcanico, la presenza delle ultime oasi ecologiche d’Europa, tra cui tratti di foresta 
vergine europea conservata nel Parco Nazionale di Biogradska Gora (Kapičić, Vujačić, 2006, p. 233). L’al-
tra motivazione, a mio parere, deriva dall’immagine che il Paese ha fornito e ha saputo mantenere di sé. 
Di Paese piccolo e appartato, abitato da una popolazione fiera e indomabile, che in passato nonostante 
la sua sottomissione formale a potenze più grandi, in realtà non è stato mai assoggettato da alcuno. Per 
questo è stato considerato da Enzo Bettiza un “arcaico parco naturale isolato dal mondo e dalla storia” 
(Bettiza, 2000), il quale aveva richiamato la definizione data al Montenegro da Paul Garde, linguista e 
slavista, professore emerito dell’Università della Provenza: “Montenegro, le village d’Asterix”. Defini-
zione questa successivamente ripresa anche da André-Louis Sanguin nel 2011, che ha inteso accentuarne 
i caratteri di luogo ribelle, dalle dimensioni minuscole e appartato dal proprio contesto territoriale, non 

 (1)  Dati raccolti dal Ministero degli Affari Esteri, in rete a http://www.infomercatiesteri.it/turismo.php?id_paesi=79 (ultima consulta-
zione 16-1-2018). 

 (2)  Pronunciata da parte del Parlamento della Repubblica del Montenegro a Žabljak (Bulatović, 1996, p. 28), cittadina nel Parco Na-
zionale del Durmitor.
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diversamente dal villaggio in un angolo della Gallia nordoccidentale ai tempi di Cesare, che nel cele-
bre fumetto francese con protagonista il piccolo gallo Asterix, si oppone alla romanizzazione (Sanguin, 
2011a e 2011b).

A rafforzare l’immagine del Montenegro quale luogo turisticamente appetibile, ha contribuito an-
che il film “Casino Royale” del 2006, con Daniel Craig nel ruolo di James Bond. Infatti, stando alle in-
dicazioni provenienti dal film stesso, alcuni paesaggi e la casa da gioco che ne dà il titolo si situerebbero 
proprio in Montenegro. E di conseguenza, su qualche sito di promozione turistica è apparsa l’idea di 
un’offerta di “casinò di gran lusso, famosi a livello mondiale, tanto che persino un film della serie 007, 
Casino Royale, è ambientato in una sala da gioco montenegrina” (New Montenegro, s.d.). Ma si tratta di 
un’informazione ingannevole, visto che nessuna scena del film né di paesaggio né di interni è stata girata 
nel Montenegro; quanto viene fatto passare per montenegrino si trova in realtà in Repubblica Ceca, nella 
cittadina di Karlowy Vary. E così, lo stato balcanico resta raffigurato grossolanamente con paesaggi mit-
teleuropei dalle vallate costellate di castelli e centri storici tardo barocchi. C’è da domandarsi sui motivi 
di tale mistificazione, che comunque ha contribuito al rilancio dell’immagine turistica del Montenegro 
sul piano internazionale. La ex Jugoslavia, uscita dalle guerre fratricide e dagli attacchi Nato negli anni 
Novanta, ha continuato a mantenere nell’immaginario comune un alone di sinistra negatività balcanica 
splendidamente individuata nell’ormai classica opera di Maria Todorova “Imagining the Balkans” del 
1997: una negatività che tuttavia attrae morbosamente, rappresentando una sorta di “lato oscuro” della 
coscienza europea. Si aggiunga il ricordo dell’operetta di Franz Lehar “La vedova allegra” ambientata a 
Parigi ma la cui vicenda riguarda l’immaginario Pontevedro, dalla assonanza voluta con il Montenegro, 
percepito agli inizi del XX secolo come stato da operetta.

2. IL TURISMO DEI POVERI. – Un altro valore aggiunto del Montenegro a incrementarne le potenzialità 
turistiche, è l’eredità culturale veneziana riscontrabile negli impianti urbanistici e nei singoli edifici di 
buona parte dei centri costieri, a imprimere paesaggi dalle forti potenzialità di suggestione: essi infatti 
richiamano i centri di fama mondiale Venezia e Dubrovnik, ma senza le loro caratteristiche più negative, 
che sono l’altissima densità di visitatori e i prezzi elevati delle strutture ricettive. Tutte caratteristiche, 
queste sopra menzionate, a fare del Montenegro una tra le più preferite mete “esotiche” del turismo 
globale.

Infatti, le coste montenegrine in particolare sia per il passato recente sia oggigiorno vengono fre-
quentate perlopiù da un turismo “povero”, proveniente dai Paesi interni della ex Jugoslavia, i cui abi-
tanti non possono permettersi destinazioni più costose. Questo il caso di Herceg Novi, centro urbano 
conosciuto per secoli come Castelnuovo, esemplare anche, come si vedrà, per la cattiva valorizzazione 
delle sue risorse naturali e culturali. La cittadina fronteggia l’imboccatura della baia di Cattaro, avendo 
alle spalle il gruppo montuoso quasi disabitato dell’Orjen; con la vista sul mare verso sud, è irradiata 
dal sole quasi tutto il giorno, tanto da risultare l’insediamento con la temperatura media più elevata del 
Montenegro (3). La sua posizione favorisce una crescita rigogliosa della macchia mediterranea, piacevol-
mente odorosa e diffusa soprattutto sulla vicina penisola di Luštica, che chiude le Bocche al resto dell’A-
driatico. Herceg Novi gode anche di una tradizione storica plurisecolare, testimoniata dalle numerose 
chiese di pregio artistico, dalle fortezze e da altri edifici di origine veneziana. Insomma, possiede tutte le 
potenzialità naturali e di cultura da renderla una “perla” mediterranea dal carico di fascino e di capacità 
attrattiva paragonabili a quelli della vicina Dubrovnik in Croazia. Tuttavia, la realtà è completamente 
diversa. Infatti, allo sguardo di chi la avvicina dal mare o di chi percorre la principale strada carreggia-
bile parallela alla costa, la città appare come una conurbazione estesa di fronte al mare per una ventina 
di chilometri, a formare quasi un’unica colata di cemento. La cittadina ha assorbito, senza soluzione di 
continuità, a occidente l’abitato di Igalo e a est quelli di Meljine, Zelenika, Kumbor, Denovići, Baošići, 
Bijela e Kamenari. Il centro storico stesso, invece di risultare individuabile con facilità dalla cerchia di 
mura, è di fatto invisibile fagocitato com’è da edifici moderni adiacenti e affastellati uno sull’altro fino 
a formare un groviglio in apparenza inestricabile fra l’antico dal pregio architettonico e urbanistico e la 

 (3)  Media annuale 15,9 °C (Bertić, 2005, p. 85).
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moderna edilizia speculativa. Un impianto urbano non certo allo stesso livello di una Dubrovnik, dalle 
architetture vecchie di secoli quasi intatte – malgrado i bombardamenti subiti nella recente guerra degli 
anni Novanta – e tenuta al riparo, almeno nel centro storico, da una frenesia costruttiva che ha investito 
le coste della ex Jugoslavia dopo le guerre della fine del secolo scorso. Tutte caratteristiche, queste, utili 
alla trasformazione dell’antica Ragusa in approdo ideale e di prestigio – nell’Adriatico secondo solo a 
Venezia – per le navi da crociera. Ma l’impianto di Herceg Novi non è paragonabile neanche a quelli di 
Kotor e di Budva: queste due città pur invase anch’esse da una speculazione edilizia senza regole che 
ha urbanizzato spazi limitrofi ai loro centri storici molto più grandi di questi ultimi (4), hanno saputo 
mantenere un’identità precisa a essi, ancora bene individuabili nonostante il caos urbano circostante.

Il disordine insediativo di Herceg Novi si riflette anche sul traffico, costantemente troppo denso 
per permettere una viabilità fluida. La sua utenza turistica, di conseguenza, differisce da quella delle 
altre città bocchesi e di Budva. Mentre in queste ultime è avvenuto un processo di “gentrificazione” 
turistica con relativa esclusione delle fasce meno abbienti grazie ad aumenti dei prezzi e a un’offerta di 
servizi elitari, a Herceg Novi si affolla ancora il turismo povero sopra menzionato, proveniente per buo-
na parte dalla Serbia e da altri paesi balcanici a basso PIL pro-capite. Questa utenza è costituita perlopiù 
da famiglie dai mezzi limitati desiderose di fruire di spiagge libere senza l’obbligo di noleggiare sdraio 
e ombrelloni, di pranzi al sacco invece che al ristorante, di stanze prese in affitto a prezzi tra i più bassi 
di quelli praticati sulle altre coste europee. Circa 1,8 milioni di turisti hanno visitato il Montenegro nel 
2017, con un incremento del 5.9% rispetto all’anno precedente; e, secondo i dati presentati dall’Ufficio 
Statistico del Montenegro nello Statistical Yearbook 2017, la nazionalità serba si è confermata la più nu-
merosa con oltre 373.000 presenze (MONSTAT, 2017). Né va trascurato, a proposito di una forte presenza 
serba ad affollare le spiagge di Herceg Novi e della adiacente Igalo, che sui piani politico e dell’identità 
nazionale, l’antica Castelnuovo è anche la città “meno montenegrina” e “più serba” di tutte quelle sul-
la costa del Paese. Essa è stata l’unica fra queste, infatti, ad avere preferito mantenere l’unione con la 
Serbia all’indipendenza in occasione del referendum nel 2006 che ha sciolto il legame federale con essa, 
rendendo il Montenegro uno stato sovrano. Davanti a possibili scelte innovative di politica economica 
e culturale, la città pare permanere in una situazione di incertezza. L’amministrazione cittadina ha pro-
mosso, dai tempi dell’indipendenza, Herceg Novi come località splendida per natura e cultura (5), tutta 
da scoprire per il piacere dei turisti (www.hercegnovi.travel). Non vi mancano manifestazioni spettaco-
lari e di qualità, come la sfilata di majorettes e il festival del cinema che vi si tiene in agosto. Ma si tratta 
di eventi che si ripetono (quando non soppressi) da un’epoca trascorsa, mancandosi novità frutto di idee 
originali. Intorno al 2008 era sembrato scatenarsi un boom costruttivo da incrementare ulteriormente la 
densità edificata, con immancabile ascesa dei prezzi degli immobili, volano di gentrificazione da elimi-
nare i visitatori meno benestanti. Ma pochi anni dopo il fenomeno si è sgonfiato, a beneficio delle città 
vicine maggiormente dinamiche e in grado di intercettare meglio i nuovi flussi turistici sì con architetture 
moderne, ma maggiormente appetibili.

3. I PARADISI DEI RICCHI. – Dunque, se la città di Herceg Novi è restata lo “zoccolo duro” del turismo 
“povero” come separato in un ghetto dalle altre città nelle coste bocchesi e da Budva, poco beneficiata 
dai flussi di quello “abbiente” di provenienza perlopiù europea occidentale e dalla Russia (6), sono sorte 
novità urbanistiche per un turismo marcatamente d’élite a fianco degli abitati di Budva e di Tivat. Ma 
mentre il turismo “povero” resta bene inserito nei contesti urbanistico e sociale dei luoghi ospitanti, 
questa nuova forma di turismo elitario rimane separato da essi, come se vi si frapponesse una barriera 
invisibile a interdire i contatti con la popolazione locale. Fenomeno tipico delle località turistiche dei 
Paesi non ricchi, nei quali sono proprio le autorità governative a favorire questa sorta di parcellizzazione 
del territorio (Di Napoli, 2016, pp. 59-62). Questo è il caso dei Dukley Gardens, resort di lusso attivato 

 (4)  Su Kotor, Lalošević, 2003 e Martinović, 2004. Per rendersi conto dei cambiamenti intercorsi tra Budva attuale e la città negli anni 
Novanta, vale la pena confrontare l’odierno caos urbano – che ha però risparmiato il centro storico cinto da mura – con la città raffigurata in 
Kovacević, 1996, pp. 36-37.

 (5)  In proposito, Seferović, 2006, saggio pubblicato con il patrocinio dell’Amministrazione Municipale.
 (6)  Se come ricordato sopra è stata la nazionalità serba a realizzare il maggiore numero di visite in Montenegro, nel 2016 la seconda è 

stata quella russa, con quasi 317.000 presenze (Monstat, 2017). Per un approfondimento sul turismo russo in Montenegro, Violante, 2017.
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dal 2014 sulla piccola penisola di Zavala poco a est di Budva. È dotato di servizi alberghieri di altissimo 
livello e con accesso diretto a una spiaggia privata. Esso, fatto di edifici moderni a coprire ampio tratto 
di litorale, propone vacanze in relax a costi giornalieri paragonabili a circa un mese di stipendio di un 
lavoratore locale. Questo complesso si configura come la punta di diamante dell’intera costa intorno a 
Budva, cambiata per le nuove costruzioni frutto di giganteschi investimenti senza rispetto per lo stile e le 
caratteristiche naturali dell’ambiente circostante. Dukley Gardens in particolare, se pure appare elegan-
te nonché esteticamente apprezzabile dalla costa su cui è stato costruito, qualora osservato dal litorale 
su cui si situa la città vecchia, si presenta come un mostro ecologico e architettonico in cui, tra l’altro, il 
divieto di pubblico accesso alla spiaggia sottostante rimane viziato da dubbia legalità.

Molto diverso, Dukley Gardens, dal resort nella vicina penisola di Sveti Stefan (Kalezić, 1996, pp. 
148-153), recentemente acquistato dal gruppo Aman Resorts. Luogo tradizionale di turismo ultra eli-
tario, quest’ultimo ha inglobato l’intera penisola, resa inaccessibile a chi non è cliente pagante. Ma colà 
l’impianto urbanistico tradizionale è stato mantenuto, tanto da armonizzarsi ancora con l’architettura 
di impronta veneziana, caratterizzante l’intero paesaggio del vecchio Montenegro costiero. Tanto che, 
nonostante i costi altissimi anche di una singola stanza più che doppi rispetto a Dukley Gardens, l’offerta 
di Aman propone “cottage con le caratteristiche delle abitazioni degli autentici pescatori montenegri-
ni” (7) i quali, ovviamente, di tali case mantengono ben poco.

Un nuovo “villaggio” avulso dall’ambiente circostante, abitato da ricchi turisti quasi tutti stranieri, 
suggerisce l’idea di colonizzatori che vivono come separati dalla popolazione locale mediante una invi-
sibile barriera frapposta ai residenti, a cui è di fatto sottratta parte della propria città. Si tratta di Porto 
Montenegro, in proprietà a una società offshore registrata alle Barbados, la PM Securities presieduta dal 
miliardario canadese Peter Munk. Il suo territorio di 24 ettari e comprensivo di 0,6 kmq di superficie 
marina, coincide con quello dell’ex Arsenale di Tivat. Esso era stato uno dei porti principali della marina 
militare della Jugoslavia e poi della Federazione Serbia e Montenegro dal 2003 al 2006, situato su una 
costa di elevata suggestione estetica. Una volta privata la Serbia di uno sbocco sul mare con l’indipen-
denza del Montenegro nel 2006, questo nuovo stato disfattosi di una flotta non più adeguata alle proprie 
esigenze di difesa, aveva ceduto a Peter Munk il territorio e la marina dell’Arsenale per 90 anni, con 
rinnovo automatico ogni 30 anni alla scadenza dell’accordo nel 2096 (Luković, 2012).

Dopo lavori di trasformazione nel porto e la costruzione di un grande albergo di lusso ed edifici 
residenziali in vendita a prezzi altissimi rispetto agli standard locali, Porto Montenegro (https://www.
portomontenegro.com) è diventato una cittadina autosufficiente inserita nel centro abitato di Tivat. È 
dotata di ogni tipo di esercizi commerciali, tra cui spiccano negozi con grandi firme della moda e del 
lusso in genere, una banca, farmacia, lavanderia, parrucchiere, spa diurna, intrattenimento per bambini, 
concierge, noleggio di auto, aerei ed elicotteri, vendita e charter di yacht, club nautico; possibile pratica-
re nelle sue strutture una vita sociale separata dal contesto circostante, avvenendovi eventi come mostre 
d’arte, feste, esibizioni di auto d’epoca, rassegne enogastronomiche. Insomma, vi si intravede un’inten-
zione per nulla celata, di ricreare in Adriatico una sorta di nuova Montecarlo, abitata solo da persone 
abbienti che amano relazionarsi con propri simili e al riparo da interferenze con altre realtà sociali non 
gradite. Tutto questo pur non trattandosi di residenze stabili ma solo stagionali.

4. CONCLUSIONI. – Complessi come Dukley Gardens e Porto Montenegro non costituiscono il risul-
tato di un fenomeno di gentrificazione, ma di una segregazione voluta per separare una casta internazio-
nale di ricchi dalla popolazione comune. Casi, questi, in cui il turismo si è fatto strumento di divisione 
tra residenti e ospiti, che vivono “in due dimensioni differenti, in due universi paralleli incomunicanti” 
(D’Eramo, 2017, p. 141). Ma c’è di più: superato anche lo “sfiorarsi senza toccarsi” (ibidem), visto che 
in queste cittadelle esclusive o non può o non avrebbe alcun interesse ad accedere chi non appartiene 
all’élite economica. Una cosa mai avvenuta precedentemente in Montenegro, dove in passato anche le 
strutture turistiche più esclusive tipo Sveti Stefan, mantenevano una relazione estetica e culturale con 
il territorio circostante, senza apparire avulse da esso. Dunque, nuovi esempi di uno spazio modellato 

 (7)  “Cottages are designed in the character of authentic Montenegrin fishermen’s homes”, che appare andando alle prenotazioni sul 
sito https://www.aman.com/resorts/aman-sveti-stefan-island (ultima consultazione 22-1-2018). 
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secondo canoni e uno stile di vita che non ha niente a che vedere con quello montenegrino. Ne sono 
derivati, piuttosto, mondi chiusi ignoranti sia la realtà locale sia quella storica del territorio, “non luo-
ghi” per dirla alla Marc Augè, privi di un’identità specifica (Augè, 2008) ma simili a innumerevoli centri 
turistici analoghi sparsi nel mondo. Oltre ai centri frequentati dal turismo “povero” e a questi esclusivi a 
beneficio di una utenza particolarmente abbiente, le Bocche di Cattaro possiedono ancora tratti di costa 
non toccati dal turismo di massa né da quello ultra elitario; sono riconoscibili dall’impronta paesaggi-
stica veneziana conferita dalle case e dalle chiese immerse nella natura mediterranea. Ci si riferisce, in 
particolare, al litorale bocchese a ovest di Kotor tra Lepetani e Mud, poco interessato dal traffico stra-
dale e da un’edilizia invasiva, frequentato da un turismo discreto che poco ha a che vedere con quello 
più amante della mondanità. Tre realtà a insistere sul medesimo territorio, dunque, poco interagenti fra 
loro e reciprocamente estranee.
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RIASSUNTO: Il Montenegro è stato investito da un turismo benestante che si avvale di villaggi costruiti ex novo, dotati 
di comfort e di servizi ad alto livello. Essi tuttavia risultano avulsi dal tradizionale contesto insediativo dei residenti. Tra i due 
tipi di abitati si è creata una sorta di barriera, culturale e materiale, a ostacolare un’integrazione tra insider e outsider. Ugual-
mente, sul litorale permangono sia un paesaggio costiero di impronta veneziana apprezzato da un altro tipo di turismo, mag-
giormente sensibile alla cultura e all’unicità dei luoghi, sia una cementificazione di ampi tratti costieri funzionali all’accoglienza 
di un turismo di massa, popolare e proveniente per buona parte dagli stati compresi in passato nella Jugoslavia. Si tratta di tre 
realtà sul medesimo territorio, impermeabili fra loro e dunque reciprocamente estranee.

SUMMARY: Montenegro has seen a considerable wave of wealthy tourism that requires ex novo built villages with all 
the comforts and high level services. However they appear to be completely separated from the traditional settlements context 
of the residents. Between the two types of settlements there is a sort of a barrier – cultural and physical – that prevents an in-
tegration between insiders and outsiders. Equally so, the coast maintains both a venetian-derived style that is appreciated by 
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another type of tourists more sensible to culture and the uniqueness of the area, and a concreting of extensive coastal areas that 
are to accommodate mass tourism with less spending power and coming mainly from states that use to be part of Yugoslavia. It 
appears obvious that there are three types of realities which coexist on the same territory, impermeable and therefore strangers 
one to another. 

Parole chiave: squilibri territoriali, consumo di suolo, barriere socio-culturali
Keywords: territorial imbalance, soil consumption, social and cultural barriers
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